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C’è un principio cardine che regge le democrazie moderne: lo
Stato detiene il monopolio dell’uso legittimo della forza. È
un concetto che ci accompagna da secoli, da quando l’umanità
ha  capito  che  la  giustizia  non  può  essere  lasciata  alla
vendetta privata, al duello, all’istinto. Eppure, ogni volta
che  un  cittadino  si  difende  con  le  proprie  mani,  quel
principio viene messo alla prova. Perché, se davvero lo Stato
protegge, perché c’è ancora chi si sente costretto a farlo da
solo?

La  presenza  della  polizia,  dei  carabinieri,  delle  forze
dell’ordine dovrebbe bastare, ma la realtà racconta un’altra
storia.  In  molte  zone  d’Italia,  soprattutto  nelle  aree
periferiche  o  rurali,  le  pattuglie  scarseggiano,  le
segnalazioni  tardano,  l’intervento  arriva  troppo  tardi.  E
così, il cittadino si sente abbandonato, esposto, vulnerabile.
In quella solitudine nasce la scelta di difendersi in prima
persona. Una scelta che non sempre nasce dalla rabbia, ma
dalla sfiducia.

È qui che la legittima difesa si trasforma, paradossalmente,
in una supplenza dello Stato. Il cittadino agisce dove lo
Stato manca, ma è un equilibrio pericoloso, perché se diventa
la regola, si rischia di sostituire l’autorità pubblica con la
giustizia fai-da-te. Si scivola verso un modello in cui ognuno
protegge  ciò  che  può,  con  i  mezzi  che  ha.  Un  modello
diseguale,  sbilanciato,  instabile.
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Eppure, le forze dell’ordine non stanno a guardare. Molti
operatori di polizia conoscono bene il territorio, sanno dove
la paura è più forte e dove il senso di insicurezza si è
trasformato  in  rassegnazione.  Spesso  cercano  un  contatto
diretto  con  la  popolazione,  presidiano  i  quartieri  con
iniziative di prossimità, organizzano incontri nelle scuole,
nei  condomini,  nelle  parrocchie.  Ma  senza  risorse,  senza
organico, senza strumenti, anche la buona volontà rischia di
svanire.

Il  problema  è  più  ampio:  è  la  frattura  tra  cittadino  e
istituzione. Chi si difende da solo, lo fa perché non si sente
protetto. Non si fida più. È una crisi di fiducia, prima
ancora che un problema di ordine pubblico. Una crisi che si
combatte non solo con più agenti, ma con più presenza umana,
più ascolto, più visibilità dello Stato nei luoghi dove oggi
regna il vuoto.

Quando la legittima difesa diventa un gesto frequente, lo
Stato deve chiedersi non solo se è legittima, ma perché è
diventata necessaria. E allora la risposta non sta in nuove
leggi, ma in vecchie responsabilità: presidiare, prevenire,
proteggere.

In fondo, un cittadino che si difende non è solo un individuo
che reagisce. È un segnale. Un termometro sociale. Una spia
che si accende e dice: “Qui lo Stato è arrivato tardi, o non è
arrivato  affatto”.  E  quella  spia  non  si  spegne  con  un
processo.  Si  spegne  solo  con  una  presenza  concreta.

In altre parole, la legittima difesa non è mai una vittoria. È
una resa temporanea dello Stato. E una democrazia, se vuole
restare tale, non può accettarla come normalità.


